
INTRODUZIONE 
 

Vita e opere di Raffaele Capriglione 
 

Raffaele Capriglione è un figlio illustre di Santa Croce di Magliano. Vi nacque il 23 aprile 

1874 da Vincenzo e Anna Colonna, benestanti proprietari terrieri. La sua infanzia fu 

serena, anche se covava nel più profondo del suo animo una latente ribellione contro la 
casta predominante che spesso in forma esasperata faceva sentire il peso dell'oppressione 

sul contadino inerte, sul bracciante dalla volontà spenta, sul mezzadro che assorbiva 

passivamente l'ingiustizia della ripartizione del raccolto. Un amore sincero, dunque, verso 
l'umiltà e la semplicità che l'accompagnerà per tutta la vita. 

La famiglia era numerosa. Oltre ai genitori, l'amata "mamma Lic " (nonna materna), una 

zia monaca, un fratello maggiore morto ancora ragazzo e le cinque sorelle, vivevano nella 

stessa casa tre zii paterni  dei quali due preti  che contribuirono inevitabilmente ad 
alimentare lo spirito dell'adolescente, svegliando nel suo animo la curiosità per le cose del 

mondo e della cultura. Soprattutto Benedetto, che il Poeta chiamava affettuosamente "zi 

Bbitt ", trascorreva lunghe ore del giorno ad allietarlo con le meravigliose pagine dei 

classici del romanticismo, oppure con quelle meno poetiche, ma molto più suggestive dei 

decadentisti e dei veristi che tanta influenza eserciteranno sul Nostro. Lo zio Benedetto, 

un avvocato dotto, di profonda cultura umanistica, intuì subito la vocazione artistica del 

nipote e cercò in continuazione di alimentarne l'estro. Per evitargli la minima distrazione 
dell'anima contemplativa, lo zio Benedetto, al contrario degli altri parenti, gli tollerava le 

più inverosimili stravaganze, come ad esempio quella di dipingere sui volti innocenti delle 

sorelle durante il sonno, o di scrivere sulle pareti della sua stanza le massime dei grandi 
scrittori nel dialetto del suo paese. Questa maniera peculiare di esprimersi, di ironizzare e 

di appellare costantemente allo scherzo, si convertirà poi in una caratteristica che 

l’accompagnerà durante tutta la sua breve esistenza. La figlia Anna
1
, ad esempio, in un 

dattiloscritto inviato al curatore dell’Antologia il 14 febbraio 1986 intitolato “Ricordi di 
papà”, racconta il seguente episodio che alla stregua di tanti altri presenti nelle sue opere 

strappa inevitabili sorrisi: “Papà era studente dei primi anni di Medicina. Allora gli 

studenti universitari non erano molti e l’Università era frequentata di solito dai più 
abbienti per cui con qualche mancia agli inservienti si poteva portare a casa, 

nascostamente, qualche pezzo anatomico per studiarlo. Non so come fece papà si portò a 

casa uno scheletro intero smontato e lo teneva nascosto. Una sera che il padre era rimasto 
in campagna e in casa c’erano solo le serve, i due vecchi zii preti, l’avvocato e la zia 

monaca ed essendosi ritirati tutti nelle loro camere, a papà venne in mente di fare una 

burla alle sorelle. Le cinque ragazze si attardavano a tavola dopo cena e si dilettavano ad 

ascoltare il fratello che le allietava con i racconti della città
2
. Ad un certo punto papà disse 

alle sorelle: ‘Sapete, c’è un ospite che bisogna ricevere.’ ‘Oddio, ce lo dici adesso? Ci 

dobbiamo cambiare.’ ‘Non importa, tanto non ci vede.’ ‘Come non ci vede? Poveretto, è 

                                                        
1 Anna Capriglione nata il 30 aprile 1906, sposata Riccioni, si trasferì a Roma dove risiedette fino 

alla morte avvenuta il 28 maggio 1991. 
2 Napoli, la città dove studiava medicina (NdC). 



cieco?’ ‘E sì, è cieco, ma non ci sente neppure e non parla.’ ‘Ma che dici!’ ‘E sì, è cieco, 

sordo e muto.’ Le ragazze cominciarono a innervosirsi ed anche le donne di servizio che 

erano intente a sparecchiare restarono perplesse. ‘Bene, lo vado a chiamare.’ E si presentò 

con lo scheletro; la testa infilata nell’indice, il tronco nel braccio e le gambe a cavalcioni 
sul braccio. All’apparizione si puó immaginare il terrore delle ragazze e delle serve: strilli, 

urla, svenimenti... e lui rimase lì come un allocco inebetito. A tanto frastuono arrivò il 

“previtone”
3
 Don Pasquale con il revolver spianato credendo chissà quale aggressione nel 

vedere le nipoti svenute e terrorizzate. Gli corse appresso urlando ‘ti sparo, ti sparo.’ Papà 

si rifugiò nella stalla, mise lo scheletro nella mangiatoia e lui dormì sotto la mangiatoia in 

compagnia dei cavalli ruminanti e così rimase lì tutta la notte...” Quello scheletro, poi, 

ricostruito, fu condotto nella Chiesa di San Giacomo e collocato su di un catafalco con un 
falcione in mano, simbolo della morte, nel mese di Novembre di ogni anno fino al termine 

del primo conflitto mondiale. 

Oltre a simili stravaganze, sin dalla prima fanciullezza il piccolo Raffaele sente anche una 
terribile eccitazione per  le cose dell'ignoto. Nella sua ingenua fantasia i fantasmi del bene 

e del male si scontrano in una lotta senza quartiere, ma il corpo è debole ancora e perciò 

nefaste le conseguenze. Un principio di isteronevrastenia lo perseguita inesorabilmente e 
si accentuerà verso il nono anno d'età, tanto che durante la celebrazione di un rito religioso 

nella chiesa del paese, "essendosi scatenato un temporale e fatto buio presto in pieno 

meriggio, viene còlto da tanto terrore che sorpreso da un eccesso di soffocazione, di 

angoscia e di prossima fine, si mette a gridare e cercare scampo" (Capriglione, 1900:2). 
Da allora e per tutta la vita, i temporali gli producono una strana sensazione di 

oppressione e di morte. 

Terminata la scuola elementare all'età di 11 anni, Raffaele continua i suoi studi liceali nel 
Convitto Nazionale di Sepino. Il distacco dalla famiglia, ma soprattutto dal paese nativo, 

gli accrescono il trauma già silenziosamente presente nel suo animo e insieme al senso di 

timore per le cose più futili, germoglia ora anche il trauma della nostalgia. Ammazza i 

fantasmi del tempo rifugiandosi nello studio intenso e nelle ore libere, che per altri 
adolescenti che con lui condividono la rigorosità del Collegio significano lo sfogo 

disordinato nel gioco precipitoso, Raffaele con gli occhi fissi su un punto preciso 

dell'orizzonte, ricostruisce nella mente i lieti momenti delle ricorrenze festive del suo 
paese quando il popolo tutto, dimenticando dolori e sofferenze, miserie e privazioni, 

s'affollava  nelle chiese o nella piazza ad augurarsi la buona Pasqua, e a fare i preparativi 

per la scampagnata del lunedì in albis. E mentre pensa, fissa su un librettino inseparabile 
le immagini che si accavallano nella mente febbricitante, avida di poesia. Il risultato, un 

libro voluminoso, frutto di due anni di meditazione, che termina formalmente nel 1887 

quando appena compiva il tredicesimo anno di vita, e che intitola "La Settimana Santa a 

Santa Croce di Magliano." 
Nella prefazione si precisa lo scopo dell'opera: "Il mese di marzo col suo tepore, le sue 

violette olezzanti lungo le siepi, i biancospini e le campane che a vespero suonano la 

predica, ed i pagliariccioni, che arruffano le penne del dorso, dondolandosi in cima ai 

                                                        
3 Così era detto lo zio prete Don Pasquale Capriglione, per le grandi dimensioni del suo fisico 

(NdC). 



perastri e fanno cirrr... cicicì... cicicì... ed i cardellini che  tessono voli sui mandorli in 

fiore, m'infonde nell'anima un senso di raccoglimento, di mestizia, di pace, da darmi 

l'illusione di stare in un tempio immenso, aspirando il profumo d'incenso dei riti religiosi. 

Quando viene marzo torno piccino e sento in tutta la sua pòssa l'arcana poesia della mia 
fanciullezza, e sfilano davanti alla mia mente tutti i ricordi della mia età più bella, quando 

essa mi serviva da passaporto per ogni dove. Ed è proprio in questo mese che provo un 

bisogno di scrivere e fissare così sulla carta questi ricordi, per téma che il tempo, che 
distrugge tutto, me li possa  annebbiare e fugare dalla memoria."(Capriglione, 2015:4). 

L'opera, inedita fino al 2015, o meglio trascritta dall’originale dal figlio Carlo residente 

negli Stati Uniti e più volte fotocopiata, in un’occasione anche nel 1986 dalla stessa 

Amministrazione comunale, è stata oggetto di studio da parte di notevoli letterati come 
Giambattista Faralli e Giovanni Mascia. Più recentemente si sono cimentati nel suo studio 

Gaetano Di Stefano e Paolo Mastrangelo, professori santacrocesi i quali hanno dato luogo, 

appunto, a una edizione degna sotto il patrocinio dell’Amministrazione comunale di Santa 
Croce di Magliano, custode del manoscritto per decisione degli eredi. 

La Settimana Santa è senz’altro ricca, a tratti, di buona prosa, ma l'autore è ancora in fase 

di tirocinio. L'elemento di rilievo è la descrizione particolareggiata del rito delle feste 
pasquali nel paese nativo caratterizzandone episodi e personaggi dell’epoca. Nell’opera si 

comincia a rivelare il gusto per l'espressione dialettale, giacché in più parti alla prosa 

italiana si mescolano parlate vernacolari che dànno ulteriore colorito alla narrazione. Non 

solo. L’autore spesso italianizza parole del dialetto (strignarella = ressa, puntizze = chiodi 
per ferro da cavallo, guagliuni = ragazzi, fratielli = apostoli della processione pasquale, 

sborritava = srotolava, caccioniello = cagnolino, ecc. ecc.) e con ciò garantisce uno stile 

assolutamente originale 
Quando il Poeta maturo riprende il manoscritto e ne redige la Prefazione precisa per il 

lettore che quelle "memorie si presentano come furono scritte dall'autore nella sua 

adolescenza, senza alcuna correzione e senza limature". Ma certamente non fu così. 

Diversi episodi del testo dimostrano che sono posteriori alla data segnalata, e soprattutto 
un manoscritto apparso recentemente mostra il rifacimento con aggiunte e tagli nel 

capitolo dedicato al Giovedì Santo. Anche i disegni che visualizzano con estrema 

precisione personaggi e situazioni dell'opera sono stati sicuramente inseriti nel tempo. 

Delle caricature, soprattutto riuscite sono quelle che rappresentano "Ciann " il sagrestano 

della Chiesa e in un certo senso uno dei protagonisti dell’opera, come pure quelle dei 

diversi sacerdoti santacrocesi (don Prospero, don Pietro, don Domenico, don Pasquale, 

ecc.) ripresi nei loro sfolgoranti atteggiamenti mentre dal pulpito o dall'altare si rivolgono 
ai fedeli durante i riti della Settimana Santa. 

Le celebrazioni religiose vengono descritte con puntigliosa precisione e ciò dimostra da 

una parte l'assoluta fede del Capriglione, dall'altra la conoscenza profonda dei testi sacri 
che non si limita a ripetere meccanicamente nella lingua della chiesa, ma che a volte 

commenta, anche se in forma impersonale, strappando lacrime al suo cuore quando nel 

ricordo del sacrificio del Cristo, non trova riscontro amoroso nell'animo malvagio 
dell'uomo. 

Ottenuta la maturità classica a Sepino, Raffaele Capriglione continua i suoi studi presso 

l'Università di Napoli iscrivendosi alla Facoltà di Medicina. Gli sono maestri illustri 



chirurghi dell'epoca come Armanni, De Renzis, Bianchi, ecc. Segue il corso di laurea con  

interesse e massimo profitto, culminandolo il 20 luglio del 1900 con la discussione della 

tesi Un caso d'isteroneurastenia. Una specie di autobiografia che comincia in questi 

termini: "Il caso clinico di cui tratto, riguarda un mio collèga che ho avuto agio di studiare 
e seguire molto da vicino, stante le intime conversazioni avute durante gli anni del 

comune studentato. N.N. di anni 26 da Santa Croce di Magliano, Molise, studente in 

medicina" (Capriglione, 2017:246). Solo alla fine della descrizione rivelerà che 
"l'ammalato e lo scrittore di dette considerazioni sono la stessa persona" (ibidem:254). 

Durante gli anni universitari continua l'attività letteraria che già comincia a prendere 

forma. Di quest'epoca sono alcune liriche in dialetto napoletano (O triate anatommico, Al 

prof. Ettore di Giacomo, No dichiaramiento, ecc., alcune di sapore piccante, più che 
erotiche, come per  esempio La conquista della padron di casa) ed altre ancora  inserite 

poi in un fascicolo che rappresenta il Tomo II delle sue opere con il titolo di Pasta e 

Fagioli
4
, dedicato a Don Bblavian  (don Flaviano) del Gatto, giudice conciliatore, che 

contiene appunto anche i famosi Sonetti Eupeptici. Tra le poesie in italiano la più riuscita 

ci sembra la Canzone fatta in occasione della nomina a deputato del suo professore 

Guglielmo Cantarano e letta al banchetto dato in suo onore dagli studenti del sesto anno di 

medicina allo scoglio di Frisio il 13 giugno 1900. Anche qui è presente, come nel resto di 
tutte le poesie del Capriglione, il finale giocoso che rompe l’incanto del discorso serio. 

Quello stesso anno, 1900, il poeta torna al paese nativo con l'intenzione di esercitarvi la 

professione. 
Cosciente dell'enorme responsabilità che l'attende, prima di aprire lo studio medico fa un 

lungo tirocinio per le case dei pazienti accompagnando due illustri medici santacrocesi, 

Giovanni Pilla e Nicola Antignani, insieme ai quali va maturando la sicurezza della 

diagnosi. 
Durante le visite giornaliere agli infermi il poeta ha modo di scrutare più da vicino 

l'indigenza e la miseria dei contadini del paese, e ciò contribuisce ad accrescere il suo 

amore e la solidarietà per gli umili e i diseredati. E' per questo che, al contrario di tanti 
altri suoi collèghi che dalla professione medica ricavavano prestigio e ricchezza, al Nostro 

appena cadono le briciole della notorietà, perché non solo i suoi meriti professionali non 

sono mai sufficientemente compensati, ma spesso sente di pagare di tasca propria la 
medicina per la guarigione. Un modo di vita cosciente, in ogni caso, e decisamente voluto. 

Altrimenti non si capirebbe il rifiuto ad un invito dei paesani santacrocesi residenti a New 

York di andare a fare il medico in quella grande metropoli con l’impegno di offrirgli una 

casa, una macchina con autista e una paga invidiabile. Rifiutò nonostante l’allegria dei 
figli di trasferirsi in quel mondo magico dell’America (la moglie era morta) perché diceva: 

“Io sono come il pesce: fuor dell’acqua muoio
5
.”  

Si anticipò ai suoi tempi anche nelle terapie con i bambini. Aveva un rapporto affettuoso 
con loro e invece del timore per il medico era accolto con gioia. Sedeva al loro capezzale 

e prima di visitarli prendeva il solito ricettario e la matita rossa e blu, e disegnava 

                                                        
4 L’opera è circolata dapprima in fogli ciclostilati. Solo nel 2017 è stata inserita in un’edizione a 

cura di Gaetano Di Stefano e Paolo Mastrangelo, con il titolo di Canzoniere, che contiene le opere 

e gli scritti completi di Capriglione. 
5 Da I ricordi di papà. Corrispondenza cit. 



qualunque oggetto gli fosse richesto da quei piccini. Così poi poteva visitarli, fare 

l’iniezione ecc. senza che si ribellassero. “Anzi erano fiduciosi e tranquilli nelle sue 

mani
6
.” 

Esercitò l'attività di medico con vocazione francescana. Mai un lamento, mai un grido di 
disperazione turbarono il suo animo buono e generoso. La situazione di scarso agio in cui 

era costretto a vivere, non lo traumatizzava, perché riusciva a sfogare nel verso il bisogno 

di comunicare le sue pene. Una poesia che a prima vista dà l'impressione di un semplice 
gioco scherzoso, ma che nel fondo nasconde un terribile dramma che se non si manifesta 

in tutta la sua pienezza è solo per l'abilità dell'autore di celarlo dietro ad una sottile ironia 

che trasforma in riso ciò che dovrebbe essere pianto inesauribile. Il migliore esempio è 

costituito dalla bellissima lirica I duj  v cchiarèll   (Le due vecchiette), in cui all'inizio la 

descrizione quasi tragica delle protagoniste produce un senso di smarrimento che cresce 

quando è descritto il luogo dove sono costrette ad abitare: un tugurio oscuro e puzzolente, 

areato appena da una piccola finestra che esce su una rue acquaria, usata quale scarico 
d'escrementi dagli abitanti. Insomma: 

 

  ................. nguélla cas  

  mangh'i surg  sò rumas  

  ca na ànn  ch  rušcà
7
. 

 

Ma improvvisamente, nello stesso attimo in cui il cuore è afflitto dallo straziante 

spettacolo della miseria, ecco puntuale la battuta comica che allenta l'eccessiva tensione 
provocata da un racconto serio e veritiero. Infatti, dopo lo sforzo sovrumano per accendere 

un misero fuoco di ramoscelli per far bollire l'acqua con lo scopo di cucinare "duj  

vr ducchiéll ", messe a rassettare sul letto, arriva il cane di "Orraffaièl " (il Poeta) e 

mentre il padrone scambia chiacchiere con le vecchiette, 
 

  quillu can  che t  fa? 

  Ngòpp'u liètt  va e iundà! 

  E z  fréch  lli vr dòcchj  

  un  e un , e cócchj  e cócchj . 

  ........................... 

  T  fa u liétt  chiazza nétt . 

  ........................... 

  E puó quann  c'à ddurat  

  e ca niénd  cj'à truvat , 

  piglj  e iónd , e vallu ngapp ! 

  E va r truvà u patrón  

  sótt'i cas  du Bb šcón , 

  nguillu muss  mbar nat  

  cóm  niénd  fuss  stat
8
.  

                                                        
6 ibidem. 
7 … in quella casa / neanche i topi sono rimasti / perché non hanno cosa rosicare. 



 

Raffaele Capriglione si compenetra con la sua gente e ne coglie vizi e virtù, passioni e 

difetti. Passa  in rassegna i momenti di disperazione, ma anche gli attimi di oblio delle 

sofferenze, soffocate dal desiderio di godere fino in fondo le tradizionali festività che 
appunto dànno àdito  seppure momentaneamente  all'allegria e alla felicità. Per questo 

nella sua opera sono presenti le descrizioni del Carnevale, della celebrazione della 

Madonna dell'Incoronata, dei fuochi artificiali che significavano la culminazione della 
giornata festiva, del falò di Sant'Antonio, ecc. 

Alcune immagini sono degne delle più sublimi creazioni poetiche, delle più raffinate 

scelte stilistiche. E' il caso dell'affascinante lirica U lut m  sabb t  d'abbril  che inizia 

con questo gioioso spettacolo di colore e di musica: 
 

  Quann  rir  ngiél'u sól , 

  quann  scòpp n'i viòl , 

  quann'a tèrr  z  r vèst  

  z  fa bbèll  e métt  mbèst , 

  z  uarniš  d  v rdur  

  tutt  frónn  e tutt  hiur ; 

  quann  cand n'i cardill , 

  quann  èš n'i muschill , 

  ....................... 

  quann  rriv'u r nn lón  

  ch  p ll'arj  fa u gg rón ; 

  ....................... 

  quann  bbril  p  f nì 

  sta ch  š in  p  n  š ì 

  ....................... 

  pròpj  tann  iè rruvat  

  a Madònn  d’Ingurnat
9
. 

 
Nel 1905, quando Raffaele Capriglione comincia ad esercitare con sicurezza la sua 

professione di medico, decide di sposarsi. Anzi di regolarizzare la sua unione con Lucia 

Cicora
10

, una donna del popolo dalla quale nel 1898, ancora studente, e poi nel 1903, 

                                                                                                                                                         
8 quel cagnaccio cosa fa? / salta sul letto / e divora le brodocchie / una ad una o due alla volta. /… 

Ripulisce il letto… / E dopo avere odorato / constatato che non ve n’erano più  / salta giù e corre / 

alla ricerca del padrone  / per le case del Piscone / come se niente fosse accaduto. 
9 Quando il sole fa allegramente la sua comparsa in cielo / e iniziano a sbocciare le viole, / quando 

la terra rinverdisce / si fa bella e mette in festa, / e si adorna di fiori e di foglie; / quando cantano i 

cardellini / compaiono i primi moscerini / …quando arriva il rondone / che svolazza per l’aria in 

ampio circolo / …quando aprile sta per finire / quasi sul punto di uscire / proprio allora si festeggia 

/ la Madonna dell’Incoronata. 
10 Sebbene questo matrimonio fosse stato contrastato dal padre e appena tollerato dal resto della 

famiglia, mai un minimo dubbio sfiorò la coscienza del Nostro circa la scelta realizzata. Amó la sua 

compagna con intensità fino al giorno della sua scomparsa prematura la quale avvenne il 13 ottobre 



aveva avuto due figli, Vincenzo
11

 e Carlo
12

 (la terza, Anna, come si è ricordato nella Nota 

1, nacque nel 1906). 

In quei primi anni del ‘900 la situazione di crisi lo tormenta anche perché il padre, non 

d’accordo con quel matrimonio, gli nega l’eredità e lo costringe persino a vivere in una 
casa in affitto. La stessa che ora è di proprietà della famiglia Licursi

13
, in via Borgo dietro 

San Giacomo, sulla cui facciata è murata una targa che dice: “Raffaele Capriglione (1874-

1921). Gloria di Santa Croce di Magliano, Poeta geniale, Medico generoso. Visse e morì 
in questa casa dove la porta del medico mai chiusa divenne la porta del benefattore 

sempre aperta
14

.” Gli onorari professionali gli permettono appena di sbarcare il lunario. E' 

il momento della disperazione. Nemmeno la sua indole naturalmente buona, stoicamente 

paziente, coscientemente tollerante, riesce a frenare l'impeto di uno sfogo incontenibile 
che rimarrà eternamente scolpito in questi terribili versi: 

 

  ...Mó dòpp  pèrz  a mèglia ggiuv ndun  

  e j ttà sèmb  sangh  iuórn  e nòtt , 

  m  sò r ddutt  e in  stramacchiun  

  e cas  e ffitt  da Sèpp  Sarròtt . 

  Èj  vòglj  e ì pi cas  e fa ciuciun  

                                                                                                                                                         

1918 a causa di quella terribile influenza che si conobbe con il nome Spagnola, pandemia che nella 

prima metà del secolo scorso decimò la popolazione del mondo. Che quell’affetto fosse per sempre 

e senza limiti è confermato da un episodio trasmessoci da Anna nella Corrispondenza cit. Scrive la 

figlia diletta: “Nel 1919 papà era un vedovo ancora giovane, aveva 45 anni e tutti lo invogliavano a 

riprendere moglie. Ci furono parecchie candidate... ma una particolarmente sembrava potesse 

andare, secondo i parenti: una ricca vedova di un paese vicino, moglie di un avvocato deceduto in 
guerra da tenente. Si combinò una visita da un parente comune. Andammo io e papà col dott. 

Antignani. I signori che ci ospitarono erano i ‘più’ del paese e ci fecero un’accoglienza 

straordinaria. La signora era una bella donna bionda... La sera tornammo a casa dove ci aspettava 

mio fratello Carlo (io 13 anni, lui 15), l’altro, Vincenzo, ventenne, era in Polonia ancora militare 

per il plebiscito dell’Alta Slesia. Ci mettemmo intorno al fuoco e papà ci domandò se  eravamo 

contenti di avere un’altra mamma... Noi dicemmo subito di sì... E allora papà ci fece un discorso 

patetico e rivolta a me disse: ‘Ora sei tu che occupi il posto di tua madre... tu hai le chiavi dei 

mobili di casa, sei tu la padrona e qualunque cosa vuoi apri e prendi. Quando ci sarà l’altra 

occuperà il posto di tua madre... Ve la sentite di vedere girare per la casa un’altra donna che non è 

vostra madre?... Questa casa era lei ad illuminarla’. Finì che scoppiammo in lacrime tutti e tre e ci 

abbracciammo, ed ognuno di noi vide quella mamma che avevamo tanto amata e lui più di tutti 
perché spesso mi diceva: ‘Tua madre non era una signora di nascita, ma era più signora di animo di 

tante signore nate’... E tutto fu mandato a monte...”  
11 Vincenzo, il primo dei figli, morì il 13 dicembre 1943. 
12 Carlo nacque il 14 agosto 1903 e morì negli Stati Uniti, nel New Jersey, il 24 novembre 1974. A 

lui si deve la prima trascrizione a macchina della Settimana Santa la quale fu poi donata al Comune 

di Santa Croce di Magliano. 
13 Dopo la morte di Capriglione, la casa fu acquistata tra il 1929 e il 1930 da Nicolangelo Licursi 

padre di Tommaso e nonno, tra altri, dell’omonimo Nicolangelo, grande animatore culturale del 

paese, e Pasquale, poeta e scrittore. 
14 L’iniziativa della targa è di Pasquale Licursi mentre il testo, stando alle confessioni dello stesso 

Licursi, è da attribuire al  saggista Giovanni Mascia.  



  ca scin , e mó t'u ccatt  nu cappòtt ! 

  I d  sta ggènd  n  m  fid  ecchiun . 

  Èia j ttà u bbastón  e bbonanòtt ! 

  Sò quin cj'ann  e maj  na scavacciat . 

  Pa cium niéra mij  ng  stann  nnòglj , 

  tu qualu chiérchj  maj  d  supr šciat ! 

  D  crit ch  e v tugn , avišc  vòglj , 

  e f ssiatur ...! Quann  maj  sò stat  

  zingh r  e mèt  e p zziénd  e r còglj
15

?... 

Ma è un attimo. Lo sconforto momentaneo è subito soffocato dalla consapevolezza della 

sua missione. Missione che assolve con pienezza scientifica e umana e che termina solo 
quando la falce inesorabile della morte lo separa, ancora giovane, dalla terra odorosa dei 

maggesi e dai tratturi del suo paese che cantò con maestria, e dal popolo suo che lo pianse 

con le lacrime copiose del dolore irresistibile
16

. 
Morì infatti il 12 gennaio 1921

17
, all'età di soli 47 anni, nell'assoluta maturità 

professionale e artistica. Pochi giorni prima, scrive la figlia Anna, “il 6 gennaio prese 

freddo sul balcone di casa che dava dalla parte della campagna; c’era il sole ed era un 
gennaio particolarmente tiepido, tanto che su una pianta di rose sul balcone era sbocciata 

una rosellina. Il medico Don Giovanni Mascia venne a trovarlo e stettero sul balcone al 

sole tutto il pomeriggio: alla sera papà aveva la febbre a 38 gradi [per cui] il decesso non 

fu né per tumore, né per cirrosi come ebbe a dire qualche biografo disinformato
18

, ma per 

                                                        
15 …Dopo aver perso la miglior parte della gioventù / a lavorare giorno e notte, / sono ridotto, 

misero, / ad abitare in affitto da Giuseppe Paladino. / Puoi andare tutta una vita a casa di questi 

pazienti / ma sicuramente un cappotto non riuscirai mai a comprarlo! / Di questa gente non mi fido 
più / devo buttare il bastone e buonanotte! / Sono qui da quindici anni / e mai mi sono potuto 

permettere una scorpacciata. / Al mio focolare non sono mai state appese le indoglie / e non si sono 

visti mai cerchi di soppressate! / Invece non sono mai mancate le critiche e le maledizioni / e 

nemmeno gli scherni!... Ma del resto, quando mai si è visto / uno zíngaro mietere e un pezzente 

fare il raccolto?!... Da Parl  Dorraffaièl . 
16 Un amore sincero quello del popolo santacrocese verso il medico benefattore. A dimostrarlo, 

oltre ai racconti degli anziani del paese, è ancora una volta la testimonianza di Anna nella 

Corrispondenza cit. Scrive che lei aveva 10 o 11 anni ed andava con il padre per una strada 

“quando una donna uscí da casa, gli corse incontro, gli si inginocchiò davanti, gli prese la mano e 

gliela baciò dicendo: ‘Dottore vedo questo bel sole per te.’ Pare fosse una donna quarantenne che 
aveva avuto un parto particolarmente difficile perché primipara…” 
17 La morte del poeta avvenne il 12 gennaio del 1921 e non il 21 come erroneamente ci aveva 

suggerito la nipote Anna Antignani, e quindi così riportata nelle due edizioni dell’Antologia 

pubblicate a Caracas.  
18 Non sappiamo a chi si riferisse Anna Capriglione nel lontano 1986. Certamente no ad Adolfo 

Torre, studioso serio ed acuto di tutta l’opera del Nostro il quale, in un dattiloscritto del 2004 

intitolato Riflessioni possibilistiche e metafisiche sul Medico Poeta Don Raffaele Capriglione, nella 

Prima Parte di una serie di cinque, riporta un incontro con un discendente del Poeta al quale chiede 

se sapesse “come fosse morto Capriglione, giacché la letteratura ufficiale non ne parlava, come si 

trattasse di un evento trascurabile ed irrilevante per lo studio e la comprensione ‘in toto’ dell’Uomo 

e del Poeta”. Questi gli responde che era morto di cirrosi “presa per un’infezione dovuta al largo 



una polmonite che a quei tempi non era curabile: o si risolveva da sola o si soccom-

beva
19

.” 

Morì povero, "lasciando in retaggio una lezione e un esempio di stile fermo e severo e di 

fedeltà a certi valori, perché possedeva la saggezza che fa riconoscere la sterilità nascosta 
nell'egoismo e insieme aveva l'intuizione che conduce con naturale spontaneità alla 

rinuncia della mercede con  una generosità così  piena da far pensare alla gioia della 

dedizione più assoluta. Il suo animo era forte e gentile, come di chi, poeta autentico, 
affonda lo sguardo di là del limite e vede in alto e lontano" (Moffa, 1964:108). 

Nel 1957 il Comune  di Santa Croce di Magliano volle rendere un sentito tributo alla 

memoria del figlio illustre, e in quella che fu la casa nativa, sita nel pieno centro storico 

del paese, a pochi metri da quella Chiesa Greca che descrisse con tanti emotivi particolari 
nella Settimana Santa, venne murata una lapide che con scrittura incisiva, forse ideata dal 

medico e giornalista Angelo Tatta
20

, sintetizza per la posterità la vigorosa personalità 

artistica e umana di Raffaele Capriglione. Si legge testualmente: IN QUESTA CASA 
EBBE I NATALI RAFFAELE CAPRIGLIONE MEDICO INSIGNE, POETA 

DIALETTALE CHE IN PITTORESCHI VERSI RITRASSE UOMINI E COSTUMI DEL 

SUO PAESE ED ALL'AMORE DELL'ARTE UNÌ UN'ESEMPLARE MODESTIA. IL 
COMUNE ALLA MEMORIA DI UN FIGLIO COSI BENEMERITO. 

Anche noi, che al Poeta illustre, al Medico insigne e all'Uomo buono ci ispiriamo 

nell'intento della creazione multipla (ora linguistica, ora letteraria), ci uniamo all'omaggio 

con questo umile contributo che avrà almeno il merito di preservare per sempre e per il 
diletto degli amanti della buona poesia, le poche liriche sopravvissute allo scempio 

indiscriminato dentro e fuori le mura familiari. 

 
*  *  * 

 

                                                                                                                                                         

consumo di latte crudo, che beveva quando gli era offerta dai suoi ‘pazienti’ contadini durante le 

interminabili escursioni per borgate e campagne”. Aggiunge il discendente: “Beveva molto latte 

crudo Capriglione, e se l’animale da cui si munge è malato, può contenere germi infettivi che 

attaccano il fegato in modo serio” (pag. 7). Partendo da questa considerazione, e attraverso 

riferimenti a versi di poesie ed altri eventi, il Torre sviluppa “un’ipotesi delirante” (come lui stesso 

la definisce) secondo cui “il Dottor Capriglione fosse morto di fame”… E continua: “E sì!... 

Capriglione è morto di fame, …indirettamente, … poiché se i suoi ‘pazienti’, che per lui sono stati 
croce e delizia, gli offrivano quel poco soltanto che potevano: un bicchiere di latte crudo!... (altro 

che pagargli lo Staglio)… e lui lo beveva, era perché… AVEVA SEMPRE FAME!...” (pag. 8). 

Non è proposito di questa Antologia negare o aderire ad alcuna tesi dei critici che si sono cimentati 

con l’opera del grande santacrocese. Qui si vuole solo intentare un approccio il più possibile fedele 

alla vita del Nostro, senza trascurare nessuna testimonianza cartacea e non, e soprattutto riunire in 

un unico te-sto, commentato, la maggior parte della produzione lirica dialettale fino a qualche anno 

fa sparsa e più o meno “custodita” nei cassetti di familiari e amatori volenterosi. 
19 Da I ricordi di papà  Corrispondenza cit. 
20 Ironia della casualità: sia Angelo Tatta che Giovanni Mascia, autori dei testi delle due targhe 

dedicate a Capriglione, sono entrambi originari di Toro, cittadina che sorge a pochi chilometri da 

Campobasso. 



Le poesie dialettali di Raffaele Capriglione, sebbene siano ambientate nel ristretto ambito 

paesano, ben meritano di varcare i limiti per la squisita ritmicità del verso e per la 

profonda morale che contengono. Perciò ci è parso opportuno proporre a pié di pagina una 

versione in prosa italiana che permettese ovunque la comprensione dei testi e che allo 
stesso tempo adiempiesse la funzione di preservare il significato di parole e idiomatismi di 

un dialetto che alla pari di altri, di tutti, sarà destinato a soccombere con il tempo. Anzi, 

per ulteriore precisione, si è proposto in appendice un Glossario che raccoglie circa 2000 
voci, molte delle quali sono già in disuso nella parlata delle ultime generazioni

21
. 

Per la decifrazione significativa di alcuni modismi, ci si è serviti di informatori 

santacrocesi, tra i quali ci è grato ricordare la signora Amabile Iantomasi
22

 (deceduta 

all'età di 91 anni, mentre si completavano queste note per la prima edizione), e il signor 
Vincenzo Amodio

23
 (anch’egli da tempo deceduto), il quale ha dato anche un contributo 

notevole alla ricostruzione delle generalità di molti personaggi, descritti nel testo con 

coloriti soprannomi. Quando il Glossario si trovava in fase di completamento è stato 
spedito al caro Flaviano Izzo

24
, facendoci pervenire utilissime e precise osservazioni. 

Sull'Indice dei Nomi solo un cenno. Si è cercato di essere rigorosi nella ricerca delle 

generalità dei personaggi descritti nel testo, come pure nei giudizi su alcuni di loro quando 
la chiarezza ne esigeva un commento. Si spera di non aver ferito suscettibilità e ci si 

augura che il tutto si accètti con la consapevolezza che queste note potranno costituire, nel 

futuro, un punto di riferimento per la ricostruzione della storia dei nostri nonni. 

Infine, ci piace precisare che le poesie riportate in questa Antologia sono state riprese, 
fondamentalmente, dal dattiloscritto consegnato da Eduardo Di Stefano

25
 alla stamperia 

dell’Editrice Universitaria FELICI di Pisa (1972), da cui scaturì un’edizione modesta in 

qualità e quantità, che circolò quasi clandestina in Santa Croce di Magliano. Alcuni 
materiali originali apparsi con il tempo, o le copie fornite qua e là da parenti ed amici del 

Poeta, hanno comunque messo in luce la quasi assoluta fedeltà del dattoloscritto, sfiorato 

solo da qualche errore meccanico o di trascrizione.  

                                                        
21 La compilazione del Glossario è limitata alle voci e ai modismi delle poesie di quest’Antologia. 

Per la raccolta completa del dialetto vedi Il Lessico Santacrocese pubblicato a Caracas nel 1996 per 

i tipi di Once Editor e successivamente ristampato a Campobasso nel 1999 da Edizioni Enne sotto 

il patrocinio dell’Amministrazione comunale di Santa Croce di Magliano. 
22 Amabile Anna Iantomasi (1892-1983), moglie di Nicolangelo Licursi (vedi Nota 12). 
23 Vincenzo Amodio (1904-1989), di professione fabbro ferraio, è stato un personaggio di spicco 
nella Santa Croce del secolo scorso. Autodidatta, è ricordato come un grande risolutore di sciarade, 

rebus ed enigmi delle diverse riviste dedícate a questi soggetti, ma soprattutto come esperto 

melomane tanto che dai suoi giudizi dipendeva spesso la scelta delle bande ed orchestre nelle feste 

patronali.  
24 Flaviano Izzo, nato il 4 luglio 1918 e deceduto il 30 luglio 2005, fu un personaggio assai stimato 

dalla collettività santacrocese. Tra altre attività, animato anche dal curatore di questa Antologia, si 

dedicò con assoluta serietà alla ricopilazione del lessico santacrocese. I quaderni inediti che lo 

contengono sono conservati nella Biblioteca Comunale. 
25 Senza l’intervento di Eduardo Di Stefano (1912-2003) nato da Maria, penultima delle sorelle del 

Poeta, probabilmente le liriche dialettali di Capriglione non avrebbero mai visto la luce. A lui 

dobbiamo, i santacrocesi e gli amanti dell’arte, un’incommensurabile gratitudine. 



Le poesie sono state manomesse da noi in questa Antologia, con lo scopo di permettere 

una lettura fluida anche ai non conoscitori del dialetto santacrocese. Abbiamo, cioè, 

aggiunto alcuni simboli o diacritici che rendono meglio la sua pronuncia, come pure segni 

di punteggiatura che in molti casi il Poeta omette inspiegabilmente. La nostra proposta di 
scrittura dei testi dialettali, come si dimostrerà più avanti, non ha nulla di empirico. È una 

scelta che trova riscontro nelle teorie linguistiche. Già lo studioso e dialettologo Ernesto 

Giammarco (1968) ci aveva preceduto nella scelta dei nuovi simboli per rappresentare i 
suoni tipici dei dialetti abruzzesi e molisani. Noi, per quanto riguarda il santacrocese, ci 

siamo limitati a sistematizzarli dimostrando di ciascuno il suo valore teorico, tanto da 

costruire un quadro fonologico in sintonia con i precetti della linguistica. 

E’ doveroso precisare, tuttavia, che nel caso specifico dell’Antologia ci siamo limitati alla 
descrizione essenziale del sistema fonematico. Per un'analisi più approfondita, anche a 

livello morfosintattico e semantico del dialetto santacrocese, si rimanda all’Introduzione 

de Il lessico santacrocese (Castelli, 1999) o, in forma più approfondita, all’articolo 
Trascrizione dei testi dialettali molisani: una proposta, apparso in Rivista Sannitica Nº 3 

(Campobasso, 2001) oltre che sul sito www.michelecastelli3.wix.com/mika. 

E’ possibile che questa nostra scelta di rappresentare i testi scateni la suscettibilità di 
quanti invocano il rispetto alla “purezza” del codice manoscritto. Tuttavia il nostro 

proposito, come è già stato precisato, è quello di riscattare dalle tenebre un poeta 

eccezionale che per la qualità delle sue opere ben merita di essere conosciuto oltre il 

piccolo mondo molisano. La migliore forma è quella di permettere a tutti di gustare il 
ritmo e la melodia delle sue liriche, e di non circoscrivere tale privilegio ai pochi 

conoscitori dei nostri dialetti, gli unici che riuscirebbero a leggere i testi con relativi 

intoppi. In ogni caso, studiosi e filologici interessati ad analizzare i manoscritti rinvenuti, 
o i dattiloscritti dei copisti occasionali contemporanei del Poeta, o postumi, potranno 

averli a disposizione nella sezione dedicata a Raffaele Capriglione della Biblioteca 

Comunale di Santa Croce di Magliano. 

Finalmente, si puntualizza che le poesie rinvenute di Capriglione, ad  eccezione di alcune, 
non indicano la datazione di composizione per cui l’ordine nell’Antologia è più o meno in 

linea con la proposta di Leccese (2003). In primo luogo si sono proposte le liriche che al 

dialetto intercalano la lingua nazionale; quindi quelle ispirate alla sua attività di medico ed 
alcune altre che per i contenuti fanno presumere la loro stesura nei primi dieci anni del 

‘900. Poi le poesie di ricordo e infine quelle di rievocazione, come le feste e le tradizioni 

del paese, collocate nell’ordine cronologico del loro succedersi. 
 

*  *  * 

Ci pare doveroso chiudere l’introduzione rivolgendo il ringraziamento più sincero agli 

eredi del Poeta. In particolare alla figlia Anna, sposata Riccioni; alla nipote Anna 
Antignani, già preside in una Scuola Media di Campobasso, deceduta nel 1985, pochi 

mesi dopo la pubblicazione della prima edizione dell’Antologia; a Lucia Capriglione
26

, in 

                                                        
26 Lucia Capriglione, nata il 16 giugno 1922, visse sempre a Santa Croce di Magliano dove fu 

impiegata presso l’Ufficio Postale. Morì il 19 settembre 1991 pochi mesi dopo l’incontro con il 

curatore dell’Antologia durante il quale, in presenza anche del sempre ricordato Maestro Vincenzo 

Iantomasi, passó in rassegna i momenti più aneddotici del nonno Poeta che conservava freschi nella 

http://www.michelecastelli3.wix.com/mika


Santa Croce di Magliano, la quale ci ha permesso di fotocopiare La settimana Santa ancor 

prima che fosse stata ufficialmente consegnata al Comune di Santa Croce di Magliano, 

come pure alcuni meravigliosi disegni di “porci” in diverse pose rappresentando le arti e i 

mestieri della Santa Croce del secolo scorso...; al poeta Nicola Iacobacci
27

 per i suoi utili 
ed opportuni suggerimenti; e a Tonino Pellegrino il quale, permettendoci di rovistare tra le 

carte del padre Domenico
28

, grande ammiratore di Raffaele Capriglione e perciò copista 

attento della maggior parte dei suoi scritti, ci ha consentito di ricostruire alcuni testi 
apparsi posteriormente in fotocopie sfocate, a tratti illegibili. 

Finalmente, un dovuto riconoscimento al collega e amico Gaetano Di Stefano che in tempi 

più recenti ha messo a nostra disposizione una copia dattiloscritta dell'Hidalgo
29

, un 

dramma in due Atti che probabilmente pochi avranno avuto finora tra le mani. Una vera 
opera letteraria, a nostro avviso, ambientata nella Siviglia di Spagna, in cui si narra la 

scomparsa dell’Hidalgo Deodato vittima di un gruppo di pirati, e vent’anni dopo dei figli 

Estella ed Edoardo, la prima morta per catalessia e il secondo di nevrastenia. Gli studiosi 
che in futuro l’analizzeranno col senno saggistico di certo scopriranno similitudini 

incontrastabili con aspetti della vita del Poeta. 

                                                                                                                                                         
memoria così come li aveva registrati dai racconti del padre Vincenzo e degli altri zii. Tutti 

assolutamente coincidenti con quelli trasmessici poi da Anna nei suoi Ricordi di Papà cit. 
27 Nicola Iacobacci (1935) insigne poeta molisano, nativo di Toro e residente a Campobasso. 
28 Domenico Pellegrino, autodidatta, fu contemporaneo di Raffaele Capriglione. Nacque a Santa 

Croce di Magliano il 12 marzo 1896 e negli ultimi anni della sua vita fino alla morte, avvenuta il 22 

aprile 1980, fu gestore di un distributore di benzina ancora esistente. Il figlio Tonino nacque nel 

1925 e morì a Roma, dove risiedeva, nel 1986. 
29 Prima che l’opera venisse alla luce, diversi informatori avevano insinuato che si trattasse di 

poesie erotiche ed amorose fatte scomparire da alcuni parenti. Questa versione fu riportata anche 

nelle due edizioni dell’Antologia pubblicate a Caracas. Evidententemente, il testo ora in 

circolazione smentisce simili speculazioni. 



 


